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Eco-management,
ambiente e... 

tanta logistica!
Una logistica adulta e responsabile affronta problemi

da adulti, come il riutilizzo e il riciclo 
di componenti e materiali di prodotti a fine ciclo.

Ma da che parte su comincia? E si scopre che facendo
un’ opera buona si crea anche...un business!

AKIRA KOUDATE*

Ambiente e logistica

Una società che produce 
e accumula rifiuti
Nella storia della popolazione mon-
diale, che oggi ha superato i sei
miliardi di persone, possiamo di-
stinguere varie fasi. Anzitutto, l’uo-
mo da semplice “animale utilizza-
tore di utensili” è divenuto un “ani-
male capace di costruire utensili”.
In una seconda fase, egli si è dedi-
cato alla coltivazione e all’agricol-
tura fino a creare un mondo, in
una fase successiva, dominato dal-
la scienza e dall’industria. Dalla
semplice “condivisione” di quanto
si trova in natura l’uomo è passato
alla “modifica e creazione di nuo-
vi ambienti di vita”.
Anticamente i materiali impiegati
per realizzare gli utensili erano sel-
ce, rame, ferro..., che dopo avere con-
sentito all’uomo di arare e caccia-

re si rompevano o venivano fusi, la-
sciando poche tracce di rifiuti nel-
l’ambiente. Si trattava di una for-
ma di auto-sostenibilità e di riciclo
ante litteram che consentiva la con-
servazione del pianeta. L’avvento
della scienza e dell’industria, inve-
ce, se da una parte ha consentito un

rapido incremento della popola-
zione dall’altra ha dato luogo a
produzioni e consumi di massa che
a un certo punto hanno rotto l’e-
quilibrio sul pianeta. La terra non

è più in grado di ripristinare le
condizioni iniziali di vita, di rige-
nerare le risorse naturali e di assorbire
le enormi quantità di rifiuti non ri-
generabili, non biodegradabili.
La logistica è intimamente con-
nessa con questi temi vitali per l’u-
manità:
• come trasportare questi grandi

volumi di rifiuti?
• come evitare che nel trasporto e

nella movimentazione si induca-
no impatti nocivi sull’ambiente?

• dove trasportare i rifiuti?
• come assicurare che trasporto e

smaltimento avvengano sempre nei
termini di legge?

Alcune linee di soluzione
A. Zero Emission
Alla società, e in particolare al set-
tore dell’industria, si richiede di
dare avvio a un circolo virtuoso
grazie al quale i rifiuti o gli scarti di
una lavorazione sono utilizzati co-
me materia prima in un diverso
processo produttivo, all’interno di
una stessa azienda, a livello di filiera
o tra aziende appartenenti a set-
tori industriali differenti. Il concetto
di Emissioni Zero si basa sul principio
per cui, pur vivendo in un’epoca e
in una società industriale, si deve rea-

lizzare un modello di riciclo com-
pleto che ricalca le società di tipo agri-
colo, come illustra in estrema sin-
tesi la figura 1. Ad oggi questo mo-
dello ha già trovato numerose ap-
plicazioni, soprattutto nel riutiliz-
zo dei metalli ferrosi e non, nel re-
cupero del vetro, dei materiali edi-
li e di alcuni tipi di imballaggio, co-
me pure della carta e della cellulo-
sa. Un sistema logistico efficace
permetterebbe di implementare

più compiutamente questo mo-
dello di recupero e riciclo dei ma-
teriali, per ora alquanto carente e so-
lo all’inizio.

B. Riutilizzo e riciclo
Tutte le attività di manutenzione e
riparazione dei prodotti, che servono
ad allungare il loro ciclo di vita, so-
no elementi molto rilevanti ai fini
della riduzione dei rifiuti. In par-
ticolare risulta utilissimo il riutilizzo

La logistica è fondamentale per contribuire alla salvaguardia dell’am-
biente grazie ad un’applicazione concreta dei modelli di riciclo e riu-
tilizzo dei componenti e delle materie prime nonché ad un corretto smal-
timento dei rifiuti. Tutte fasi che vanno presidiate con un forte orien-
tamento all’organizzazione dei flussi delle merci e degli imballaggi

A sinistra lo schema grafico del principio della “zero emission”: i rifiuti e gli scarti di una
lavorazione diventano materia prima per un diverso processo produttivo. In alto il “Ci-
clo a cometa” di Ricoh: i costi di recupero e riciclo aumentano quanto più ci si allonta-
na dal cliente-utilizzatore

Riutilizzo 

e 

riciclo

Fig. 1 - Il modello di realizzazione 
del principio di Zero Emission

Fig. 2 - Il modello di riciclo Ricoh 
(Ricoh Comet Cycle)
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di assiemi e componenti dei prodotti
stessi, senza passare attraverso il ri-
ciclo. Il riutilizzo, infatti, è un re-
impiego di prodotti e/o compo-
nenti, senza manipolazioni che ne
modifichino la struttura chimico-
fisica, e per questo motivo contri-
buisce sensibilmente a ridurre l’u-
tilizzo di risorse. Il riciclo, invece,
è un re-impiego dei materiali pre-
via loro rilavorazione. Costruire i pro-
dotti, poi, riducendo i quantitati-
vi di materiali offre una ulteriore pro-
spettiva di risparmio delle risorse.
“Reuse, Recycle e Reduce” sono i
capisaldi delle attività per mini-
mizzare gli impatti ambientali e
queste attività vengono comune-

mente designate nel loro
insieme come “le 3R”. La
giapponese Ricoh è una
delle aziende che, per pri-
ma e con migliori risul-
tati, ha accolto ed applicato
i principi appena enun-
ciati. La figura 2 rappresenta
il ciclo di ritorno dei ma-
teriali denominato dall’a-
zienda il “ciclo a cometa”.
Nel sistema tipico della
Ricoh, i costi di recupero
e riciclo sono tanto più
elevati quanto più ci si al-
lontana dal cliente-utiliz-
zatore. 
Ne consegue che il suc-
cesso dei meccanismi e
dei business imperniati
sul riciclo è strettamente
dipendente dalla vicinanza alla
fonte di origine dei rifiuti, ovvero
all’utilizzatore dei prodotti che si
dismettono e da cui si recupere-
ranno materiali e componenti.
I principi di zero emission, di riuti-
lizzo e riciclo si possono realizzare
a diversi livelli:
• a livello di azienda produttrice, so-

prattutto per i prodotti di cui de-
tiene una quota prevalente di
mercato (ad esempio, le macchi-
ne fotografiche “usa e getta” di
Fuji Film o i materiali per macchine
fotocopiatrici di Canon e Ricoh);

• a livello di settore industriale, sia
per prodotti che per materiali (ad
esempio, carta, metalli ferrosi, ve-
tro);

• a livello territoriale (ad esempio,
il riciclo dei rifiuti solidi urbani nei
cementifici, previa selezione dei ti-
pi e del livello qualitativo dei ma-
teriali di rifiuto).

Come già si è avuto modo di ap-
profondire su questo giornale, al riu-
tilizzo e al riciclo di prodotti e ma-
teriali è strettamente collegato il

cosiddetto “ciclo venoso della lo-
gistica”. Rispetto al “ciclo arterio-
so”, che è il flusso logistico che at-
tiene al trasporto dei beni da pro-
duttore ad utilizzatore, il “ciclo ve-
noso” consiste nel flusso logistico che,
a partire dalla fase di utilizzo del pro-
dotto, copre i passaggi del prodot-
to ai fini della riparazione, della
dismissione e dello smaltimento,
nonché al recupero per il riutilizzo
o il riciclo. L’organizzazione di una
efficiente “logistica inversa”, che
sarà sempre più a carico delle azien-
de, o di consorzi di aziende, piut-
tosto che della pubblica ammini-
strazione, eviterà la creazione di
discariche abusive o di abbandono

dei rifiuti nell’ambiente, all’origine
di gravi danni e problemi ambien-
tali. Un buon “ciclo venoso”, a par-
te i benefici di tipo ecologico, con-
tribuisce all’economia d’impresa
grazie al recupero dei costi che es-
so rende possibile e alle nuove op-
portunità di business.

La riduzione dei materiali 
trasportati
Spesso la logistica è chiamata a ri-
durre ingombri e peso dei materiali
da trasportare aumentandone ma-
neggevolezza e facilità di movi-
mentazione, cercando allo stesso
tempo di contrarre i costi di trasporti
e di stoccaggio. Tutto questo si ri-
flette anche nelle attività relative al
recupero e al riciclo dei materiali.
Da alcuni anni in Italia si applica un
sistema di raccolta e recupero dei ma-
teriali di rifiuto industriale e urba-
no che prevede la collaborazione di
enti locali (per la raccolta) e consorzi
privati (per lo smaltimento e/o ri-
ciclo). I materiali di confeziona-

Riciclo dunque sopravvivo
La logistica è intimamente connessa con temi vitali per l’umanità:
• come trasportare grandi volumi di rifiuti?
• come evitare che nel trasporto e nella movimentazione si in-

ducano impatti nocivi sull’ambiente?
• dove trasportare i rifiuti?
• come assicurare che trasporto e smaltimento avvengano

sempre nei termini di legge?
• come ridurre le quantità di rifiuti prodotti?
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mento ed imballaggio, secondo la leg-
ge comunitaria e nazionale, sono di-
stinti in tre tipologie, ciascuna da de-
stinarsi ad specifico canale di smal-
timento. Ad occuparsi in Italia del cor-
retto funzionamento e del coordi-
namento delle operazioni è il CO-
NAI (COnsorzio NAzionale Im-
ballaggi), cui fanno capo i consor-
zi di filiera di competenza per i di-
versi tipi di prodotto e/o materia-
le. Ai consorzi di filiera aderiscono
sia i produttori che gli importato-
ri, e vi si associano tutte le impre-
se la cui attività contribuisce a de-
terminare il ciclo di vita dei ri-
spettivi materiali. Compito del
CONAI è coordinare e indirizzare
detti consorzi, curando che ci sia un
collegamento tra questi e la pubblica
amministrazione. Mediante op-
portune convenzioni con i Comu-
ni e le società che gestiscono i ser-
vizi di raccolta differenziata, ogni con-
sorzio di filiera deve poi organizzare,
coordinare, nonché promuovere e
favorire (aumentare):
• il ritiro dei rifiuti di imballaggi con-

feriti al servizio pubblico; 
• la raccolta dei rifiuti di imballaggi

delle imprese industriali e com-
merciali; 

• il riciclaggio e il recupero dei ri-
fiuti di imballaggio; 

• la promozione della ricerca e del-
l’innovazione tecnologica fina-
lizzata al recupero e riciclo degli
imballaggi usati conferiti dai cit-
tadini.

Lo scopo non è solo quello di ridurre
i volumi di materiale da smaltire nel-
le discariche, oramai insufficienti e
inadeguate ai reali bisogni della so-
cietà contemporanea, ma anche di
ridare valore ai materiali trattati, as-
sociando così funzione ecologica
e funzione economica.
Un aspetto interessante nasce dal-
le opposte esigenze di standardiz-
zazione e diversificazione legate ri-
spettivamente al riutilizzo da un
lato e al mercato dall’altro. Per ri-
solvere tale contrapposizione di in-
teressi è possibile applicare con
profitto metodi di progettazione
quali il VRP (Variety Reduction
Program), già diffusamente speri-
mentato a partire dagli anni Ottanta.
I principi del VRP contribuiscono
a risolvere il conflitto tra gli enti
aziendali di produzione e marke-
ting, l’uno sempre convinto del-
l’esigenza di standardizzare pro-
dotti e processi, mentre l’altro
motivato a proporre al mercato

prodotti rinnovati e quanto più
possibile differenziati.

Riorganizzazione dei trasporti
Negli ultimi decenni si sono cercate
nuove soluzioni nel campo delle
reti di trasporto e dell’intermoda-
lità (modal shift), in taluni casi ri-
chieste da eccessi di applicazione dei
principi legati al just in time. Il
sovraffollamento delle arterie stra-
dali, i problemi di traffico e gli in-
cidenti sempre più frequenti co-
stituiscono un problema non solo

sotto il profilo logistico (ritardi
nelle consegne) e della sicurezza, ma
anche dal punto di vista dell’impatto
ambientale. Per risolvere questi
problemi occorre rivedere non so-
lo i percorsi, ma gli stessi mezzi di
trasporto utilizzati. Il ricorso a ca-
nali e mezzi logistici diversi (in-
termodalità) dovrebbe portare la
dipendenza pressoché esclusiva dal
trasporto su gomma ad essere so-
stituita da altre modalità di tra-
sporto (via aerea, canali navigabili,
ferrovia). Optare per l’una o l’altra
modalità di trasporto consente in-
fatti di studiare soluzioni combinate

che non solo snelliscono i flussi di
traffico, ma hanno al contempo
l’effetto di ridurre gli impatti am-
bientali. Con un’azione di coordi-
namento, anche a livello europeo,
si è cominciato a prendere in con-
siderazione le attività relative alla bo-
nifica delle vie navigabili interne
(canali, fiumi e laghi), alle stazioni
interportuali di scambio e traduzione
merci, agli scali marittimi, aerei e fer-
roviari, a nuovi tratti autostradali. In
Italia, ad esempio, sono stati av-
viati i lavori di ripristino di nume-

rosi tratti del fiume Po e di alcuni
dei suoi affluenti, con l’adegua-
mento logistico dei porti, delle
strutture di attracco e dei relativi ser-
vizi. Esempi particolari di inter-
modalità sono proposti anche da sin-
gole aziende o gruppi, come nel
caso di Denso (figura 3).
I benefici economici di tali soluzioni
migliorative vengono apprezzati an-
che a livello contabile ed illustrati nei
report ambientali redatti dalle or-
ganizzazioni. La Ricoh, citata pre-
cedentemente, a fronte di un inve-
stimento di zero yen è riuscita, gra-

zie all’adozione dell’intermodalità,
a risparmiare 57,4 milioni di yen (ef-
fetto economico) e a ridurre le emis-
sioni di 117 t. (effetto ambientale)
Essendo gli impatti ambientali del-

la logistica, infine, direttamente
connessi ai costi logistici, conviene
gestirli congiuntamente, secondo i
principi di eco-eco management.
Tuttavia i costi sono anche con-
nessi al tipo di servizio reso al clien-
te, ai tempi di consegna e alla di-
mensione dei lotti, come illustrato
nella figura 4. Il ripensamento al-
l’efficienza dei carichi certamente non
è una novità, ma certo offre un ul-
teriore importante contributo ai
fini del miglioramento delle mi-
sure intraprese dalle aziende per
ottenere una maggiore eco-effi-
cienza in ambito logistico. 
Questo è importante ancora di più
nella logistica inversa, dove la rapi-
dità delle consegne e i piccoli lotti
non rappresentano una discrimi-
nante per il successo dell’organiz-
zazione e/o dell’attività d’impresa.

Impatti ambientali e stoccaggio
Gli impatti ambientali generati in
fase di stoccaggio delle merci pres-
so depositi e magazzini sono dovuti
alla movimentazione e alla conser-
vazione dei beni. Per queste attività

occorre attivare appositi meccani-
smi di gestione atti ad incrementarne
in modo specifico l’efficienza.
Presso i magazzini possono trova-
re utile applicazione i metodi di

miglioramento che spesso si adot-
tano negli stabilimenti produttivi per
il risparmio energetico. Alle misu-
re che mirano ad aumentare il coin-
volgimento emozionale di ogni sin-
golo individuo, va associata una
certa strutturazione della attività
di gestione. Per ogni funzione sarà
individuato un responsabile con il
compito di seguire l’implementazione
degli interventi concreti di rispar-
mio, verificandone periodicamen-
te il rispetto. Nella pratica, per le at-
tività da svolgere a cadenza perio-
dica (pulizia dei filtri dell’aria con-
dizionata o dei pannelli riflettenti
delle lampade incandescenti...) si trat-
ta di definire un programma di
esecuzione e di individuare un in-
caricato. Per le attività quotidiane
(spegnimento delle luci e regolazione
della temperatura dell’aria condi-
zionata...), può invece essere stesa
una check list di ispezione ad uso
del responsabile, che di tanto in
tanto farà una verifica relativa al ri-
spetto di quanto prefissato.
In conclusione, grazie ai concetti di
Eco-Eco management, si può aprire
la porta a nuovi orizzonti di mi-
glioramento delle attività delle
aziende e delle organizzazioni in
genere. In particolare, in ambito lo-
gistico, si presentano possibilità di
iniziative combinate che fanno le-
va anche su nuovi approcci di ma-
nagement. Questi nuovi approcci
portano a interventi più o meno am-
pi e incisivi: ridisegno dei sistemi lo-
gistici nella loro interezza, modifi-
ca di mezzi e rotte per il trasporto,
introduzione di criteri di proget-
tazione eco-compatibile per pro-
dotti ed imballaggi.  
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Concetti chiave
• Zero Emission: circolo virtuoso grazie al quale i rifiuti o gli

scarti di una lavorazione sono utilizzati come materia prima
in un diverso processo produttivo, all’interno di una stessa
azienda, a livello di filiera o tra aziende appartenenti a settori
industriali differenti.

• Riutilizzo e riciclo: il riutilizzo è un re-impiego di prodot-
ti e/o componenti, senza manipolazioni che ne modifichino
la struttura chimico-fisica, e per questo motivo contribuisce
sensibilmente a ridurre l’utilizzo di risorse. Il riciclo, invece,
è un re-impiego dei materiali previa loro rilavorazione.

Fig. 3 - Il sistema logistico 
del Gruppo Denso

Fig. 4 - Il rapporto tra costi logistici 
e livello di servizio
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Non rompere le scatole:
l’imballaggio virtuoso
Non basta raccogliere e recuperare i materiali, bisogna impegnarsi
per ridurre alla fonte i tipi e i volumi di materiali di rifiuto: per gli
imballaggi sta gradualmente crescendo l’impegno da parte di mol-
te aziende per ridisegnare le confezioni e i sistemi di imballaggio
dei propri prodotti. La progettazione di nuove confezioni o di pal-
let più eco-compatibili si riflette positivamente anche sui sistemi
di movimentazione e trasporto ed assume una crescente im-
portanza tra le attività di innovazione delle imprese.

A sinistra un esempio di intermodalità applicata al trasporto dal Grup-
po Denso. In alto: la ricerca del punto di equilibrio tra soddisfazione
del cliente e costi generati. Il livello di servizio genera costi in funzio-
ne dei tempi di consegna e delle dimensioni dei lotti. Nella logistica in-
versa la rapidità delle consegne e i piccoli lotti non sono una discri-
mante per il successo d’impresa


